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Cultura e sviluppo

In Italia i fondi pubblici
sono insufficienti:
si considerino altre vie,
come negli Stati Uniti,
per sostenere studi che
favorirebbero la ripresa

in salita | Pádraig Timoney, Cathedral Steps, 2003, cibachrome, 60x90 cm, Collezione Del
Monte, Bergamo. L'opera è pubblicata nel catalogo Electa 2014 realizzato per la mostra presso
MADRE di Napoli, a cura di Alessandro Rabottini. www.madrenapoli.it

di Stefano Gustincich

È indelebile nella mia memoria il
10 novembre 1992. Curiosamen-
te di questi tempi, ma 22 anni fa.
Stavo di fronte alla famosa Har-

vard Medical School a Boston. Nevicava.
Avevo appena superato il colloquio con
uno dei miei miti scientifici, Elio Raviola,
un italiano che se ne era andato vent’anni
prima e oggi ancora è lì a fare esperimenti.
Quelgiorno iniziò lamiaavventuraameri-
cana.Dieci anni di provette,di laboratorio,
didiscussioniscientifiche,amicizie indele-

bili con giovani scienziati di tutto il mon-
do, lunghe serate assieme a conoscersi e
magari ridurre il senso di lontananza. An-
ni vissuti nell’emozione di sentirsi al cen-
tro del mondo, dove le cose succedono.
L’incontro con Francesca, un’altra scien-
ziata italiana, la nascita di Isabella, la mia
bambina americana. Offerte per creare il
proprio gruppo indipendente in una pre-
stigiosa università americana.

Infine la grande scelta: si torna o si re-
sta?Molti inquestasalaricorderannoque-
sto momento. È un passaggio cruciale, di
sbigottimento, di paura. Realizzi che ti
mancanoinformazioni,chequalsiasiscel-
ta tu faccia dovrai rinunciare a una parte
importante di te.

Allafinetichiedicosavuoi.Tirendicon-
to che hai avuto a disposizione, gratis, le
migliori scuole al mondo, che il tuo Paese
ha investito su di te, che vuoi che tua figlia
abbia una cultura italiana, perché sai che è
meravigliosa. Ma non vuoi rinunciare a
quello che hai costruito. Vuoi continuare a
essere uno scienziato competitivo.

Datriestino, laSissa eraper me larealiz-
zazione di un sogno. L’ho raggiunto con
unclicdicomputer, inviandoilmioproget-
to a una Fondazione di un distinto signore
che si chiamava Giovanni Auletta Armeni-
se e che viveva il suo presente guardando

al futuro. La Fondazione chiedeva proget-
ti ambiziosi e rischiosi, che mirassero alla
conoscenza di come sono le cose in natu-
ra.Quelclicmi avevaespostoa unavaluta-
zione, l’ennesima, da parte dei migliori
scienziati italianinelmondo, deiqualiave-
vo letto i lavori scientifici e che stimavo. La
Sissa è unascuola superiore ambita:strut-
turefunzionanti,colleghistimolanti,risor-
sema soprattuttounambienteinternazio-
nale. Un terzo degli studenti e dei colleghi
sono stranieri. Si parla inglese. Oggi sono
l’unico professore triestino della scuola:
per rimanere competitivi bisogna attrarre
menti interessanti da tutto il mondo.

Quelclicmihafattovincere lafiducia eil
finanziamento da parte della Fondazione
e sono tornato. Da quel clic sono nati pro-
getti che hanno occupato il mio laborato-
rio per un decennio. Studiamo il cervello.
Ci occupiamo di cellule nervose che utiliz-
zano la dopamina come molecola per co-
municare. Cerchiamo di comprendere co-
me il genoma ne specifica l’attività. Quali
dei circa 25mila geni presenti nel nostro
Dna sono attivi in queste cellule? Miriamo
acomprendereperchéquestecellulemuo-
iononelParkinson.Perfarlodobbiamoco-
noscere di più della loro vita normale e co-
salerendespeciali.Siamoriuscitiascopri-
recaratteristichenuove, inattese.Traque-
ste, un gene in grado di aumentare il pro-
dotto di un gene adiacente. Grazie a que-
sta scoperta di biologia di base, siamo ora
in grado di costruire molecule sintetiche
che aumentano il prodotto di qualsiasi ge-
ne di nostro interesse.Le stiamo applican-
do in biotecnologia e in medicina moleco-
lare.Laloroproprietàintellettualeèprotet-
ta e il brevetto dato in licenza a una start
up.

Quell’investimentoinizialeinconoscen-
za pura ha creato un indotto di quasi 4 mi-
lioni di euro di finanziamenti ricevuti, ha
permessoil reclutamentodi 10 persone eil
conseguimento del dottorato di ricerca a
15 studenti, la pubblicazione di 50 lavori
scientifici che ogni scienziato può usare,
un brevetto, la costituzione di due start up
elavincitadelpremionazionaleperl’inno-
vazione.

La Fondazione di Giovanni Auletta Ar-
menise e suo figlio Giampiero ha cambia-
to lenostre vitee hadato l’esempioche an-
chenelnostroPaesefarmeglio èpossibile.

Scuola Internazionale

di Studi Superiori Avanzati (Sissa), Trieste

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Marino Zerial

I n un mondo schiacciato dalla crisi
economica, e turbato da tensioni so-
cio-politiche globali, la scienza non
viene considerata una priorità e un
possibile rimedio. E poche persone
sanno che è in corso una nuova rivo-

luzione scientifica nelle scienze biomediche,
con benefici enormi, sia per la salute pubbli-
ca sia per l’economia.

Il progresso scientifico procede in qualche
modoacicli,ognunocontraddistintodatecno-
logie e concetti che aprono prospettive nuove.
La scoperta della doppia elica del Dna nel 1953
apriva la strada all’ingegneria genetica. Que-
sta,neglianni70-80, hapermessolacompren-
sionedeimeccanismibiologicialivellomoleco-
lare, e il sequenziamento del genoma umano
nel 2003 ne ha favorito l’analisi sistematica.
Passodopo passoabbiamosviluppatoapproc-
ci e metodologie che accelerano il progresso in
modo esponenziale. Siamo forse all’alba di un
nuovo ciclo, innescato da quattro tecnologie.
La prima sono le cellulestaminali, i cui benefi-
ci per la ricerca di base e applicata potrebbero
essereenormipotendogenerarecellulespecia-
lizzate di cui normalmente non disponiamo.
La seconda è recentissima e deriva dai batteri:
consente di modificare il genoma (genome edi-
ting), ad esempio per riparare mutazioni nelle
malattie genetiche. La terza sono nuove tecni-
chedimicroscopiache consentonodiosserva-

re processi biologici con altissima precisione.
La quarta è la biologia dei sistemi, che applica
matematica, fisica, ingegneria e informatica
all’analisiesimulazionedeimeccanismibiolo-
gici.Riassumendo,possiamoesplorare,analiz-
zare, modificare e riparare cellule e organi co-
me mai prima. Può permettersi l’Italia di stare
soloaguardare?Secosìfosse,dovrebbeimpor-
tarequestetecnologiedaiPaesichelesviluppe-
ranno, con enormi costi per la salute pubblica.
Tradizionalmente lo Stato italiano non ha mai
considerato la ricerca scientifica una priorità e
non è in grado di aumentarne i fondi pubblici
inunquadroeconomicocosìsfavorevole.L’Ita-
liasi deve rivolgere ad altre fonti.

Unaèlafilantropia,chenegliStatiUniti,con-
tribuisce con 5 miliardi di dollari, circa 1/6 del

budget del National Institute of Health (Nih). È
poco diffusa nel resto d’Europa, e pochissimo
in Italia. La Fondazione Armenise-Harvard è
uno dei rari esempi di filantropia dedicata alla
ricercaitaliana.FondatadalconteGiovanniAu-
lettaArmeniseeseguitaoradalfiglioGiampie-
ro,premiagiovaniricercatoriconfinanziamen-
tichepermettonodiaccenderenuovi laborato-
ri in Italia. Il 10 novembre scorso, la Fondazio-
nehapresentatoinSenatoiricercatoripremia-
ti, anche per sensibilizzare il mondo politico
all’utilitàdi questo meccanismo per finanziare
laricerca di base (scientifica e umanistica).

Una ragione per cui l’Italia dovrebbe consi-
derare la ricerca una priorità è che la ricerca di
base è un prerequisito per la crescitaeconomi-
ca. Chi sostiene che sia un peso per la società e

si debba sostenere solo la ricerca traslazionale
nonhacapitocomefunzionalascienzamoder-
na.Lamaggioranzadellescoperteeinvenzioni
nelcampodellescienzedellavitahaoriginedal-
la ricerca di base. Conoscenze e tecnologie so-
no in seguito trasferite e sviluppate dall’indu-
stria,generandobeneficieconomici.Peresem-
pio, si stima che ogni dollaro investito nel se-
quenziamentodelgenomaumanoabbiamolti-
plicatol’investimentoben140 volte. InGerma-
nia, laSocietà MaxPlanck che finanzia esclusi-
vamente la ricerca di base ha prodotto diverse
"start-up"disuccessodelcalibrodiSugen,Mor-
phosys,Evotececcetera. Lasopravvivenza del-
l’industria stessa dipende dalla ricerca di base,
come spiegato dal Vp di Genentech dr. James
SabryalCongressoAmericano.L’industriafar-
maceuticadeveconcentrarsi suglistudi clinici,
i cui costi sono proibitivi (un farmaco costa in
media un miliardo di dollari). Quindi non ha
alternative.Puòperòinvestireinprogettiincol-
laborazione con laboratori di ricerca di base,
perseguendodegliobiettividicomuneinteres-
se.Peresempio, ilMitvantaben700 collabora-
zioniconpartnerindustrialicomeAmgen,Mer-
ck, Novartis che hanno portato 128 miliardi di
dollari nel 2013 (19% del budget per la ricerca).
È importante notare che l’industria finanzia
progetti di ricerca di base senza necessaria-
menteforzareiricercatorialavoraresuproget-
ti traslazionali. Industria e ricerca di base sono
complementari,non alternativi.

Cosa può fare la politica italiana? Molto.
Può catalizzare una vera a propria "cultura"
dellafilantropia,creandoincentivi comesgra-
vi fiscali e onorificenze. Può motivare l’indu-
stria a investire nella ricerca accademica, per
esempio, sollecitando partenariati universi-
tà/industria. Può promulgare leggi che risol-
vano problemi burocratici e garantiscano
una distribuzione equa della proprietà intel-
lettuale. Nella mia esperienza, in Germania i
politici si interessano avidamente alla scien-
za per individuare le opportunità di ricerca
più interessanti. Poi trovano le risorse per fi-
nanziarle, anche coinvolgendo l’industria.
Vorrei tanto che fosse così anche in Italia.

Max Planck Institute
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di Silvia Bernardi

D iciCalabriaepensiai Bronzidi
Riace. I due gioielli ellenistici
sono il simbolo "culturale" di
unaregioneintera.Anchelalo-

rostoriarecente,fattaprimadiunaperen-
ne attesa del museo della Magna Grecia e
poidiunacontesanazionaletrachilivuo-
leviaggiatori ingiroperl’Italiaechilivuo-
le stanziali, è addirittura simbolo di un
modello (non sempre felice) di gestione
dei beni culturali nazionale. Eppure la
punta dello stivale italiano non è solo i
BronzidiRiaceolapatriadiquelparticola-
regenerearchitettonicocheè«ilnonfini-
to calabrese». La Calabria è molto di più.
Lodicono irisultatidella ricercaBig data e
social network per istruzione e cultura inCa-
labriarealizzatadalCensisconilcontribu-
to della Regione Calabria, che la posizio-
nano al top per il patrimonio culturale.

«La Calabria – dice Giuseppe Roma,
direttore del Censis – si posiziona al top
di tutte le regioni europee per patrimo-
nio culturale disponibile, soprattutto di
quello archeologico, ma la conoscenza
effettiva, da parte della popolazione lo-
cale e da parte di chi sceglie come meta
di visita l’Italia, è ben al di sotto di quan-
to ci si potrebbe aspettare. Valorizzare i
beni culturalisignifica potenziare e ren-
dere più sofisticato il processo di comu-
nicazione intorno a questo patrimonio.
La ricerca consente di approfondire il
concetto di "capitale culturale"di un ter-
ritorio, in questo caso la Regione Cala-
bria, al fine di orientare le strategie di
sviluppo, sociale, ma anche economico,
basate sul ruolo che educazione, istru-
zione e cultura possono svolgere nel-
l’ambito delle nuove direttrici di cresci-
ta delle economie avanzate».

La ricerca conferma quindi che per
generare economica e sviluppo, il patri-
monio culturale da giacente deve diven-
tare vivente.

IlcapitaleculturaledellaCalabriacom-
prende 13 siti archeologici e complessi
monumentali individuati dal ministero
dei Beni culturali, 280 fra musei, archivi
e collezioni,414 biblioteche, 186 sale tea-
trali. L’infrastruttura culturale della Ca-
labria può contare su 354 sedi di scuole
superiori di secondo grado e 646 beni
vincolati. La regione ha in dote 2 bandie-
re arancioni del Touring Club, 10 fra i
borghi piùbelli d’Italia, 3 borghi autenti-
ci e ben 159 centri storici e insediamenti
minori suscettibili di tutela e valorizza-
zione, a cui si aggiungono una città slow
e oltre 70 Comuni con patrimonio edili-
zio storico risalente a prima del 1919. Ma
solo il 15% dei Comuni calabresi ha una
libreria e appena il 6% dispone di una sa-
la cinematografica. «La valorizzazione
dei tanti tesori e delle grandi potenziali-
tà della Calabria, finora largamente ine-
spresse – spiega l’assessore alla Cultura
della Regione Mario Caligiuri – ha rica-
dute positive sulla Regione, messe nero
su bianco dall’ultimorapporto dellaBan-
ca d’Italia sulla Calabria, nel quale si evi-
denzia come la cultura incida sul Pil del-
la Regione per il 15 per cento. Una per-
centuale destinata ad aumentare».

La ricerca, insieme ai plus, evidenzia
anchei nodi da sciogliere come l’eccessi-
va dispersione del sistema insediativo
(tanti giovani risiedono in territori peri-
ferici lontani da servizi, quali per esem-
pioscuole o biblioteche); ladiseguale dif-
fusione di servizi e attrezzature cultura-
li (nel 42% dei casi sono presenti musei
sul territorio, mentre la percentuale di
librerie è del 15% e quella delle sale cine-
matografiche del 6%); i flussi di visita
non all’altezzadella qualità dei beni del-
la Regione (600 beni vincolati, 13 istituti
o aree archeologiche aperte al pubblico
e solo 195mila biglietti staccati nel 2013,
l’equivalente dei visitatori del solo sito
di Castel del Monte in Puglia).

Un elemento,quest’ultimo, fortemen-
te condizionato però dalla chiusura (dal
2010 al 2013 quando è stata riaperta al
pubblico la nuova sala che ospita i due
Bronzi di Riace) per lavori di ristruttura-
zione della sede del Museo archeologico
nazionale di Reggio Calabria principale
attrattore regionale. «Il raffronto con i
dati del 2000, – si legge nella ricerca –
mostra infatti quanto tale chiusura ab-
bia penalizzato i flussi degli ultimi anni:
con oltre 150mila visitatori annui, il Mu-
seo Nazionale valeva, in termini di pre-
senze, quasi come tutto il resto del patri-
monio della regione». Ma il futuro sarà
più roseo: «Anche quasi solo con la sala
dei Bronzi di Riace – conclude il Censis
– nei primi 8 mesi dell’anno si sono avu-
ti circa 155mila visitatori e, proiettando
questo risultato sull’intero anno, si po-
trebbe arrivare a chiudere il 2014 rag-
giungendo le 240mila presenze».
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«Vent’anni fa l’occasione
di Boston, poi il rientro alla
Sissa: ambiente internazionale,
strutture funzionanti. Nel mio
laboratorio studiamo il cervello»
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Ricerca, sì al mecenatismo
articolo 9

I giovani
e la cultura

big data

Calabria,
potenziale
inespresso

Progetto Articolo 9, venerdì 21 la lezione di Zagrebelsky
Riparte, con una lezione dal Senato della Repubblica, il progetto Articolo 9 della Costituzione
rivolto alle scuole secondarie. Venerdì 21 novembre alle 10, Gustavo Zagrebelsky,
costituzionalista, parlerà de «L'importanza della culturaper la società, la politica e l'economia».
Sul sito www.articolo9dellacostituzione.it, si potrà assistere alla conferenza in streaming:
manda le tue riflessioni a sole@articolo9dellacostituzione.it, verranno pubblicate nel sito

di Pietro Grasso

I lProgetto«Articolo 9 dellaCostituzione
-Cittadinanzaattivapersuperarelacri-
si attraverso la cultura e il patrimonio
storico artistico», giunto alla III edizio-

ne,unisceduegrandiforzedelnostroPaese,la
cultura e i giovani, chiedendo agli studenti di
declinare le proprie idee, aspirazioni, sogni e
proposte per trasformareil patrimonio cultu-
rale del loro territorio in risorse per la crescita
dellacomunità,alivelloeconomicoesociale.

Sonodavvero felicecheilSenato abbia,an-
coraunavolta,confermato lapropriacollabo-
razione a questo progetto che ha il merito di
avercostruitounluogodiriflessioneedielabo-
razioneconcreta,unlaboratorionelqualenon
solosi immaginamasicostruisceilfuturo,esi
guardaalledinamichedilungoperiodopiutto-
sto che alle contingenze della quotidianità.
Porre al centro della riflessione l’articolo 9 si-
gnificadisegnareinsiemeunorizzontecuiten-
deree,allostessotempo,indicareunarespon-
sabilitàcheognunodinoièchiamatoadassol-
vere.Lapromozionedellaculturaedellaricer-
ca, così come la tutela del nostro patrimonio
storico e artistico, richiede infatti un impegno
quotidiano, tanto individuale quanto colletti-
vo, dal quale dipende il futuro del Paese. Edu-
cazione,culturaericercasonosettoristrategi-
ci e rappresentano investimenti vantaggiosi
ingradodiprodurredirittieopportunità.D’al-
tro canto, troppo spesso guardiamo alle ric-
chezze altrui, penso ad esempio ai grandi
esportatoridirisorseenergetiche,senzaricor-
dare che il nostro patrimonio storico e artisti-
co può divenire, se valorizzato, il più grande
volano dell’economia. Riflettere su questi te-
mi,confrontarsiconledifficoltàchestaaffron-
tandol’Italiaeimmaginaresoluzioniperrisol-
levarla,apartirepropriodallacultura,dallari-
cerca e dalla tuteladel patrimonio, è una sfida
affascinanteebellissima.Compitodelleistitu-
zioni,inquestocaso,saràascoltare,concurio-
sitàe grandeattenzione, quanto le studentes-
seeglistudentiavrannodaproporci.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

filantropia nella scienza /2

Andata a Harvard,
ritorno a Trieste
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